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dichiarazione d’intenti 

 ANFIONE e ZETO non è 
un contenitore indifferente
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un contenitore aperto
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un contenitore aperto
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un contenitore concreto
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un contenitore scomodo

ANFIONE e ZETO è 
un contenitore paradossale

ANFIONE e ZETO è
un contenitore paradossale

ANFIONE e ZETO è 
un contenitore neutro

ANFIONE e ZETO è 
un contenitore neutro

ANFIONE e ZETO è 
un contenitore limitato

ANFIONE e ZETO è 
un contenitore modesto

perché ha un orizzonte e un osservatorio internazionali

perché è provocatorio, in quanto pratica la critica della critica

dove la disciplina dell’architettura trova un rinnovato rapporto 
con altre discipline e diventa struttura di relazione

che intende ospitare le forme della città e i suoi problemi

che presenta l’opera come fare e come fatto, innanzitutto nel suo farsi

perché crede sia necessario parlare di tutta la produzione architettonica, 
anche se, a volte, solo per demolirla

perché si interessa dei luoghi comuni

perché si occupa delle assenze che permeano la disciplina dell’architettura 
e che le danno il volto che oggi assume: assenza di committenza 
con un mandato sociale forte o con ideologie da tradurre in forme e contenuti; 
assenza di limiti per la costruzione dei progetti non solo di architettura; 
assenza di indirizzi e di tendenze significative, assenza di realtà

non perché illusoriamente puro o creato astrattamente, ma perché 
neutro di ideologie, come lo è questo tempo; è uno spazio 
in cui ciò che riempie il vuoto apparente è la pratica concreta delle scritture 
(nel senso di linguaggi), che riconduce alla responsabilità dell’opera 
praticata, da parte di un soggetto che non può dominare la sua pratica 
se non confrontandola con le altre pratiche, perché lui stesso 
è il prodotto della sua pratica, essendo tutto interno ad essa

perché il soggetto agente si ferma sulla soglia della sua pratica, 
apparentandosi alla stessa domanda che sorge nelle altre pratiche, 
perché è consapevole che l’architettura è il luogo dove da sempre 
tutte le pratiche umane si incontrano e ritrovano il loro significato; 
è il luogo da dove si può partire per interrogarsi

in quanto non chiede i perché, ma chiede i come, 
e vuole che siano mostrati non sotto forma di ideologie, ma di tecnica, 
che è la messa in opera della cultura stessa

nei confronti della complessità del reale, perché è consapevole 
che “il deserto cresce”
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Questo libro racconta la storia di un altro libro: L’architettura della città, la 
sua nascita, la sua diffusione, le sue numerose traduzioni e interpretazioni.
È questo il primo dei “magnifici quattro” sul rapporto tra città e architettura 
che hanno influenzato la cultura della seconda metà del XX secolo e che 
hanno cambiato per sempre la prospettiva sul fenomeno urbano. L’architet-
tura della città esce nel 1966, seguito a pochi anni di distanza da Learning 
from Las Vegas di Robert Venturi, Collage City di Colin Rowe, Delirious New 
York di Rem Koolhaas.
Dopo che generazioni di studenti si sono formati su questo libro considera-
to ancora oggi come un testo base per chiunque voglia iniziare il mestiere 
dell’architetto, abbiamo cercato di capire in che modo quello che potremo 
definire più come il primo abbozzo di una teoria che un trattato o un manua-
le e che interpreta una città specifica come la città storica possa ancora 
contenere degli strumenti utili per captare il processo attuale riguardante 
la città e la grande metropoli in trasformazione, e misurare la relazione 
tuttora fondamentale tra architettura, uomo e ambiente.
Non è questo, quindi, un libro di storia. La dimensione del volume e la sua 
struttura, quasi quattrocento pagine costituite da una raccolta di saggi 
che provengono da diverse parti del mondo, sottolineano una pluralità di 
voci che è già di per sé la migliore garanzia della vitalità di un testo che 
continua ad essere un punto di partenza per un’operante storia urbana,  
a dimostrazione che che l’autore abbia avuto più di una buona ragione quan-
do sosteneva che L’architettura della città era piuttosto “uno schizzo che 
l’affermazione di una teoria”, una somma di preziosi frammenti, di idee che 
potevano aprire a nuove vie di conoscenza. 
D’altra parte, fin dalle origini il testo si presta ad essere interpretato in 
differenziati modi, ed il libro è stato tradotto e ha messo radici in contesti 
anche molto lontani. Ricordo che a quel tempo interne non esisteva, mol-
te versioni furono pubblicate anche a dieci anni di distanza dall’originale 
e contengono introduzioni personalmente approvate da Rossi che spesso 
contraddicono in larga misura la sua prima versione italiana. È un libro che 
viaggia e cambia ponendo nuove domande e aprendo a interpretazioni im-
previste nell’incontro con un determinato luogo e una determinata cultura. 
E così è accaduto che il discorso di Rossi, interpretato nella versione spa-
gnola dal comunismo marxista di Salvador Tarragò Cid, sia servito da intro-
duzione a un discorso del tutto imprevisto. È accaduto che l’edizione por-
toghese del ’77 uscisse con una copertina che presentava essenzialmente 
monumenti ed elementi del paesaggio del Portogallo e delle sue colonie. Era 
il disegno di uno studente che proponeva un adattamento locale della città 
analoga stabilendo così uno stretto rapporto con la seconda versione ita-
liana del ’69, dove veniva fissato da Aldo Rossi il ruolo dell’analogia nella co-
struzione della città attraverso la lettura data dall’Algarotti del famoso Ca-
priccio veneziano del Canaletto. Ma ci sono altre situazioni in cui è lo stesso 
Aldo Rossi a disegnare la copertina del libro come nell’edizione greca, dove 
il bel capitello e la trifora su uno sfondo blu sono di pugno dell’autore.
Per non parlare del suo approdo e diffusione nelle Americhe dove, attra-
verso la lettura del tutto particolare che ne fa Eisenman, il testo viene 
re-inventato a sostegno di un’idea di autonomia disciplinare che è più una 
costruzione ex novo che una semplice interpretazione. Come osserva Er-
nesto Ramon Rispoli nel suo scritto, Eisenman si avvicina e si allontana dal 
testo originale a suo piacimento, pur riconoscendo alla fine che Rossi offre 
non solo un’altra architettura, ma anche un’altra città rispetto alla città 
moderna, una città vissuta come un fatto collettivo, come elemento umano 
per eccellenza, nel saper riportare la storia civile, l’economia e la geografia 
urbana a momenti principali di conoscenza e di approccio al progetto.
Vorrei infine ricordare che nel libro stampato in Italia nel 1995, l’autore si 
rifiuta di scrivere una nuova introduzione “[...] se avessi scritto una nuova 
introduzione, sarei venuto meno a me stesso, il testo è un classico aperto 
a molte interpretazioni”.
L’obbiettivo di questo nuovo volume non è tanto di pronunciare una parola 
definitiva sul testo, quanto quello di tastarne la validità e la capacità di 
interpretare i fenomeni in corso, la possibilità di continuare a leggere la 
città con occhi diversi rispetto al passato, di poter intervenire nella real-
tà. I capitoli che a prima vista possono sembrare i più complessi, i meno 
coerenti, ci vengono in soccorso. Il quarto capitolo, dove si introduce la 
grande questione dell’“evoluzione di fatti urbani”, è quello che ci offre anche 
le maggiori possibilità di interpretazioni. E lo possiamo verificare esaminan-
do le traduzioni che ha avuto nelle differenti lingue. Se nelle lingue latine 

patrizia montini zimolo

l’architettura  
della città,  
45 anni dopo

conferenza di presentazione del libro 
Aldo Rossi, la storia di un libro.  
L’architettura della città, dal 1966 ad oggi,  
a cura di Fernanda De Maio, Alberto Ferlenga, 
Patrizia Montini Zimolo, Il Poligrafo,  
Padova 2014

Parigi, Libreria Volume, 16 giugno 2016
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ritroviamo ancora una certa assonanza con l’originale – le fait urban in fran-
cese, hecho urbano in spagnolo, nella versione americana fixed activities o 
in quella greca astixos suvtelestes (coefficiente urbano) –, ciò che cambia 
completamente oltre al suono è il contenuto
Quarantacinque anni sono passati, quarantacinque anni sono molti, e du-
rante questo lungo periodo si sono consolidati fenomeni che erano difficili 
da prevedere o che non esistevano nemmeno. Molti di questi fenomeni 
sono stati suggeriti, anticipati in L’architettura della città, e qualcuno pen-
sa, come Tony Diaz del Bo, che se Aldo fosse stato ancora tra noi avrebbe 
potuto scrivere qualcosa come “L’architettura della metropoli”. Non so se 
questo sarebbe potuto mai accadere, ma so che leggendo il libro possiamo 
trovare alcune anticipazioni su delle importanti questioni che propongono 
oggi le grandi città nei paesi in via di sviluppo.
Nel suo passaggio a una realtà di dimensione allargata, come quella della 
megalopoli, il fatto urbano non cambia di contenuto, ma propone un altro 
tema, quello della “dissoluzione della scala”. Progettando in città come Sin-
gapore e Shanghai, dove questo fenomeno raggiunge il suo culmine, Rossi 
ci offre la possibilità di pensare in termini diversi, proponendo una nuova di-
mensione del fatto architettonico. “Queste città sono dei pezzi riconoscibili, 
non come frammenti di un disegno perduto, ma come facenti parte di una 
composizione in continua evoluzione che cambia attraverso i suoi punti fissi 
[...]” Il fatto urbano, l’elemento permanente, diventa un elemento patologi-
co o meglio, un “frammento” che resta in mezzo a tutto ciò che cambia, e 
segna una nuova composizione urbana.
In occasione del Prizter Preis nel 1996 Aldo Rossi nota: “Oggi, come molti 
architetti Io lavoro in tutto il mondo, in Italia, Germania, Inghilterra, Ameri-
ca, Giappone. È come se tutte le culture di questi differenti paesi fossero 
partecipi alla mia architettura e contribuissero a formare un tutto. È il se-
gno di una nuova architettura che va oltre gli stili, si potrebbe anche parlare 
di una sorta di contaminazione tra culture diverse [...]”.
La polifonia di voci e la ricchezza di studi sui processi urbani in corso che 
compongono il presente volume non possono che confermare questa intu-
izione e costituiscono la testimonianza più evidente che L’architettura della 
città non è solo il titolo di un libro, ma, come l’autore aveva già previsto, 
un modo di studiare e comprendere l’architettura che, come ogni grande 
opera collettiva, si svolge nell’esperienza e apre a possibilità, ancora ine-
splorate nella costruzione della città contemporanea.




